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Herat Sul monumento ai caduti
italiani in Afghanistan sfregiato e
dimenticato resistono solo que-
ste parole: «Siete sempre con
noi». Tutt’attornoabbandono, de-
vastazionee saccheggio. Éun col-
po al cuore entrare a Camp Are-
na deserto, la Little Italy militare
che per quasi vent’anni è stata la
nostra base più importante a He-
rat. Il comandante talebano Mo-
hammed Esrael, armato di radio
portatile e turbante nero, ci scor-
ta verso il quartier generale italia-
no attivo fino a giugno. Poi abbia-
mo consegnato la grande base
all’esercito afghano, che si è sciol-
to comeneveal sole inpochi gior-
ni di combattimenti. «Sono state
le truppe governative a devastare
e saccheggiare prima di darsi alla
fuga. Non abbiamo sparato nem-
meno un colpo per conquistare
Camp Arena» giura il veterano
del primo emirato islamico. Il so-
spetto è che pure i talebani una
volta occupata Herat, poco più di

un mese dopo il ritiro dei soldati
italiani, abbiano fatto man bassa
dentro la base. Per di più allamat-
tinaall’aeroporto sonoarrivati de-
gli ufficiali dell’esercito afghano
indivisa immacolata ed uno ci ha
accolto con un «buongiorno» in
perfetto italiano. Il salto del fosso
è una pratica affinata in 40 anni
di guerre.
Il comando del settore Ovest

dell’Afghanistan, dove per 20 an-
ni abbiamo sputato sangue e su-
dore, è il simbolo della disfatta.
Le porte blindate con i codici so-
no spalancate e il lungo corridoio
è pieno di materiale sparso a ter-
ra. Tutte le cose di valore sono
state razziate. La sala riunione
del generale che comandava i sol-
dati italiani, fino a 4mila nei mo-
menti più duri, è trasformata in

un caravanserraglio.
Davanti almonumentoai cadu-

ti il comandante Esrael ricorda
«chegli italiani hannobombarda-
to e ucciso il nostro popolo, ma
sappiamo che avete anche aiuta-
to con progetti di cooperazione».
E lancia un messaggio sorpren-
dente: «Adessodobbiamo riconci-
liarci. Noi non vi odiamo e non
vogliamovendetta. Tornateper ri-
costruire assieme il Paese».
Dall’esterno le file di alloggi

protetti dai cilindri di sabbia sem-
brano intatti, ma dentro è il caos

del saccheggio. E nella fuga sono
stati abbandonati anche gli stivali
militari. Camp Arena è deserto e
incombe uno spettrale silenzio. Il
talebano si infila nei bunker per i
razzi che arrivavano sempre più
spesso. All’ingresso c’è ancora la
scritta in italiano «attenzione alla
testa!». Il comandante ci chiede
dove dobbiamo andare: «Ci sare-
te venuti tante volte. La conosce-
te bene».
La piazza d’armi è desolante:

sui pennoni delle bandiere della
Nato è stata dimenticata quella
slovena. I simboli dellenostre glo-
riose unità dai carristi, ai paraca-
dutisti, fino ai «dimonios» della
brigata Sassari sono stati portati
via o scarnificati dai nuovi arriva-
ti. Su questa piazza abbandonata
i reparti in armi, durante i 20 anni

di missione in Afghanistan, sono
stati arringati da generali, mini-
stri e premier.
Anche la cappella non è state

risparmiata e le parole delVange-
lo sullepareti sono cancellate dal-
la vernice nera. La scritta Roxi bar
rimane sopra lo spaccio spogliato
di tutto. «Vogliamomantenere in-
tatta la base e quello che contiene
se tornerete in pace» sostiene
Esrael, che simobilita per rimette-
re dentro un container depredato
delmateriale abbandonato. Oltre
all’immondizia ci sonoanche i re-
sti di documenti evidentemente
sensibili tagliati a fettine.
Il comandante passa sotto la

targa «Via del Döi» dedicata al se-
condoalpini. I ricordi dei reporta-
ge embedded con gli imbarchi
notturni sugli elicotteri dall’aero-
porto a fianco di Camp Arena,
per raggiungere le zone di opera-
zione, simescolanoal triste pano-
ramadella potentebaseabbando-
nata al suo destino. Al calare del
sole ci lasciamo alle spalle l’ex
quartier generale scoprendo che
è ancora intatto, di fronte ad una
garitta senza soldati, il cartello in
italianodel «mercato della dome-
nica aperto dalle 10 alle 16».
All’esterno della base i negozietti
sono chiusi o depredati e molti
venditori sono stati evacuati in
Italia. La cantilena del muezzin
chiama all’appello i talebani per
la preghiera della vittoria.

IL COMANDANTE ESRAEL

«Avete bombardato e
ucciso il nostro popolo:
ma vogliamo riconciliarci»

Roberta Damiata

Il ritorno al potere dei talebani
non ha sorpreso solo per la rapidità
ma anche per lamacchina della pro-
paganda: conferenze stampa, inter-
viste in inglese, uso dei social. Un
apparato pronto a vendere il nuovo
Emirato islamico. Ma l’apparente
svolta moderata, spiega Paolo Bor-
zacchiello, esperto di intelligenza
linguistica e direttore di HCE Uni-
versity, rischia di essere pericolosa.
I talebani sono ancora un’orga-
nizzazione rurale?
«Una volta, forse. Al netto dell’or-

rore di quel che sta succedendo, i
nuovi talebani hanno studiato e tan-
to. Lo si capisce dall’uso dei media
che vorrebbero abolire, dalle telefo-
nate ai giornalisti fino a Twitter».
Il primo regime aveva vietato in-
ternet, ora invece…
«Hanno capito che le idee vanno

raccontate bene e a tutti. Basta sta-

tue abbattute e sguardi truci ma di-
chiarazioni distensive e sorrisi. A
forza di ripetere che fanno tutto per
la libertà chissà che alla fine qualcu-
no ci creda davvero».
In che consiste la loro “libertà”?
«Si sono fatti furbi, sanno che le

parole contano. Sanno che i frame,
alla base delle migliori tradizioni di
comunicazione politica americana,
possono creare realtà differenti.
Quello più ricorrente, nella loro co-
municazione, è “libertà“. Con un
trucco linguistico: libertà di fare
quel che si vuole entro i limiti con-
cessi dalla sharia. Che è come dire,

sei libero di fare una cosa sola, che
è quella che ti dico io».
Come si attua la loro strategia di
comunicazione?

«Hanno responsabili della comu-
nicazione, delle relazioni pubbliche
e chi si occupa – in modo egregio –
di divulgare sui social le loro idee.
L’errore più grosso che potremmo
commettere è di sottovalutare la lo-
ro capacità di usare i media».
Perché prediligono Twitter?
«La diffusione è rapidissima e gli

algoritmi funzionano diversamente
da Facebook e Instagram. Su Twit-
ter un post può diventare virale alla
velocità della luce. E poi non ci so-
no immagini, o ce ne sono molto
poche. Il che, per loro, è utile: sentir
parlare di libertà, mentre scorrono

immagini di giornalisti torturati, sa-
rebbe difficile da digerire».
Come affrontarli?
«Andrebbero presi sul serio. Le

immagini del nostro ministro degli
Esteri che se la gode in spiaggia
mentremezzomondo va a rotoli so-
no uno schiaffo all’intelligenza.
QuandoConte parla di dialogo è po-
pulismo di bassa lega. Comprendo
che alcune dichiarazioni vadano fat-
te, ma sono campate per aria».
Perchéuna linea di comunicazio-
ne verso l’Occidente e una verso
la base?
«Dauna parte, grande uso di paro-

loni a base di libertà. Dall’altra, esal-
tazione della missione liberticida.
Si sono persino cambiati il nome:
adesso dobbiamo confrontarci con
l’Emirato islamico dell’Afghani-
stan, ma qual è la prima idea che
viene in mente se dico 'Emirato?'
Soldi. Si chiama priming. E sull’Oc-
cidente farà il suo effetto».

IL REPORTAGE Nell’ex base italiana
abbandonata e distrutta
dalla furia dei talebani
Camp Arena è un rudere razziato. I mullah:
«Non vi odiamo. Ricostruite il Paese con noi»

LA CRISI AFGHANA

L’INTERVISTA Paolo Borzacchiello

«Non lasciamoci ingannare dagli estremisti
Usano i social per nascondere i loro orrori»
L’esperto: «Sfruttano i media che odiano, spacciando la sharia per libertà»

di Fausto Biloslavo
e Gian Micalessin
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Il segretario di Stato, Antony
Blinken, ieri ha dovuto difende-
re davanti alla commissione
Esteri della Camera Usa il ritiro
americanodall’Afghanistancriti-
cato come caotico emal pianifi-
cato. Il responsabile della politi-
ca estera Usa ha puntato sui ri-
sultati che sarebbero stati co-
munque ottenuti. Secondo la
sua analisi Al-Qaeda è stata «si-
gnificativamente degradata»
dall’azione militare degli Usa in
Afghanistanehaperso la capaci-
tà di pianificare e condurre ope-
razioniesterne.Apartiredaque-
stacostatazioneBlinken,hadife-
so l’operato dell'amministrazio-
ne Biden ribadendo che era «il
momento di terminare la più
lunga guerra americana» per-
ché «non c’era alcuna prova che
continuarla avrebbe aiutato gli
afghani». Ha poi parlato di un
accordo ereditato dalla gestione
Trump: «Se Biden non avesse
mantenuto l’impegno gli attac-
chi contro le nostre forze e gli
alleati sarebbero ripresi». Pun-
tualizzando inoltre che Trump
aveva fissato una scadenza ma
nonun piano. «A gennaio 2021 i
talebani erano nella posizione
militare più forte dagli attacchi
dell’ 11 settembre» ha accusato.
Ha collegato la scelta a scenari
geopolitici più ampi: «Un possi-
bile impantanamentodelle trup-
pe statunitensi in Afghanistan
rientravanegli interessi della Ci-
na». Ha, comunque, poi dovuto
ammettereche l’amministrazio-
ne Biden non si aspettava: «che
le forze governative a Kabul sa-
rebberocollassateprimadel riti-
rodi quelleUsa».Un rappresen-
tante dei Repubblicani al Con-
gresso, JoeWillson, ha chiesto le
dimissionidiBlinken, cheovvia-
mentehaglissatoconcentrando-
si sul fatto che gli americani an-
cora in Afghanistan (100 voglio-
no lasciare il Paese) verranno
aiutati e protetti. «Gli Usa riter-
rannoi talebani responsabilinel-
la prevenzione di attacchi terro-
ristici in Afghanistan,ma questo
non significa che ci affideremoa
loro».
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AL CONGRESSO

Ora Blinken
accusa Trump:
«Nessun piano
di evacuazione»

SCETTICO Paolo Borzacchiello,
esperto di intelligenza linguistica




